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QUALE MIELE POSSO PRODURRE? 
Conoscere il territorio, leggere il polline e riconoscere il miele 
 

INTRODUZIONE 

Quando raccogliamo il miele da un alveare conosciamo il luogo nel quale hanno lavorato le nostre 

api, ma non possiamo sapere con certezza quali fiori abbiano visitato e in quale proporzione. 

Il miele è il risultato dell'incontro tra: 

API + FIORI + TERRITORIO + CLIMA + STAGIONE 

Per capire quale miele abbiamo prodotto possiamo utilizzare due strumenti particolarmente 

importanti: 

• l'analisi pollinica o melissopalinologica, che studia i pollini presenti nel miele; 

• l'analisi sensoriale, che valuta il miele attraverso vista, olfatto, gusto e sensazioni tattili. 

Questi strumenti si completano. L'analisi pollinica fornisce importanti indicazioni sull'origine 

botanica, mentre quella sensoriale permette di verificare se le caratteristiche del miele sono coerenti 

con tale origine. 

Quando necessario, entrambe possono essere affiancate dalle analisi fisico-chimiche. 

 

1. QUANDO UN MIELE È UNIFLORALE? 

 

Un miele viene definito uniflorale o monoflorale quando deriva prevalentemente dal nettare di una 

determinata specie botanica e presenta caratteristiche polliniche, sensoriali e fisico-chimiche 

compatibili con quella origine. 

Un miele uniflorale non significa quindi che le api abbiano visitato esclusivamente quella pianta. 

Le api possono raccogliere contemporaneamente nettare da numerose specie botaniche. Il miele 

viene considerato uniflorale quando una determinata origine è sufficientemente predominante e il 

prodotto presenta caratteristiche coerenti con essa. 

ATTENZIONE 

Non esiste una percentuale di polline uguale per tutte le piante che permetta, da sola, di stabilire se 

un miele è uniflorale. 

I pollini delle diverse specie hanno infatti caratteristiche differenti. 

Alcuni sono iper-rappresentati, cioè presenti nel miele in quantità maggiore rispetto a quanto 

farebbe pensare il reale contributo di nettare della pianta. 
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Altri sono ipo-rappresentati, cioè presenti in quantità inferiore rispetto all'importanza che quella 

pianta può avere nella raccolta del nettare. 

Per questo motivo il dato pollinico deve sempre essere interpretato in relazione alla specie botanica. 

 

2. POLLINE E NETTARE NON SONO LA STESSA COSA 

 

Questo è uno dei concetti fondamentali da comprendere: 

La percentuale di polline presente nel miele non corrisponde alla percentuale di nettare 

proveniente da quella pianta. 

La quantità di polline che finisce nel miele dipende da diversi fattori: 

• quantità di polline prodotta dalla pianta; 

• struttura del fiore; 

• modalità di trasferimento del polline; 

• comportamento delle api; 

• caratteristiche della specie botanica. 

Per questo motivo: 

molto polline ≠ necessariamente molto nettare 

e 

poco polline ≠ necessariamente poco nettare. 

Due esempi particolarmente importanti per il territorio ticinese sono castagno e robinia. 

 

3. IL MIELE DI CASTAGNO 

 

Il castagno (Castanea sativa) è una delle principali piante mellifere del territorio ticinese e il suo miele 

presenta caratteristiche sensoriali molto riconoscibili. 

Il polline di castagno è generalmente iper-rappresentato nel miele. 

Può quindi essere presente in percentuali molto elevate senza che tale percentuale corrisponda alla 

stessa proporzione di nettare raccolto dalle api. 

Per questo motivo, nel caso del miele di castagno, l'analisi pollinica da sola non è sufficiente per 

stabilire l'origine botanica. 

Devono essere considerate anche: 

• caratteristiche sensoriali; 
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• caratteristiche fisico-chimiche; 

• periodo della raccolta; 

• flora presente nell'area dell'apiario. 

LE CARATTERISTICHE SENSORIALI 

Il miele di castagno presenta generalmente: 

• aroma intenso; 

• note legnose e tostate; 

• gusto poco dolce; 

• nota amarognola; 

• elevata persistenza. 

Queste caratteristiche sono quindi fondamentali per interpretare correttamente il dato pollinico. 

 

4. CASTAGNO E TIGLIO: QUANDO LE FIORITURE SI SOVRAPPONGONO 

 

Nel periodo della fioritura del castagno può essere presente contemporaneamente anche il tiglio 

(Tilia spp.). 

Le api possono quindi raccogliere nello stesso periodo nettare da entrambe le specie. 

Il miele ottenuto può presentare una combinazione delle caratteristiche del castagno e del tiglio. 

Anche il polline di tiglio è generalmente ipo-rappresentato. La sua presenza nel miele può quindi 

essere inferiore rispetto all'importanza che il tiglio ha avuto nella raccolta del nettare. 

IL “CASTIGLIO” 

In Italia viene utilizzato anche il nome “Castiglio”, nato dall'unione di: 

CASTagno + TIGLIO 

per indicare un miele prodotto in presenza delle due fioriture. 

Il termine è una denominazione d'uso e commerciale e non identifica una categoria botanica 

universale. 

Per l'apicoltore è però un esempio molto interessante: quando castagno e tiglio fioriscono 

contemporaneamente, il risultato può essere un miele multiflorale caratterizzato dalla combinazione 

delle due origini botaniche. 

Nel nostro territorio potremmo quindi avere un miele millefiori a prevalenza di castagno e tiglio, 

senza dover necessariamente forzare la classificazione verso una sola delle due specie. 
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DA RICORDARE 

Quando due fioriture importanti si sovrappongono, non è sempre possibile né corretto attribuire il 

miele a una sola specie. 

 

5. IL MIELE DI ROBINIA 

 

La robinia (Robinia pseudoacacia), comunemente chiamata “acacia”, costituisce un altro esempio 

particolarmente significativo. 

Il suo polline è generalmente ipo-rappresentato. 

Una percentuale relativamente bassa di polline di robinia nel miele non significa quindi 

necessariamente che il contributo del nettare di robinia sia limitato. 

Il miele di robinia presenta normalmente: 

• colore molto chiaro; 

• aroma delicato; 

• gusto dolce e poco caratterizzato; 

• profilo aromatico tenue; 

• lunga permanenza allo stato liquido. 

Anche in questo caso il dato pollinico deve essere interpretato insieme alle caratteristiche sensoriali 

e alle altre informazioni disponibili. 

 

6..ROBINIA E TARASSACO 

 

Nel periodo della fioritura della robinia possono essere ancora presenti altre fioriture, tra cui il 

tarassaco (dente di leone). 

Le api possono quindi raccogliere contemporaneamente nettare da robinia, tarassaco e altre 

specie. 

Il miele ottenuto può presentare caratteristiche diverse da quelle tipiche del miele di robinia. 

Anche in questo caso è necessario considerare: 

spettro pollinico + periodo di raccolta + flora disponibile + caratteristiche sensoriali. 

Se nessuna delle specie presenti caratterizza sufficientemente il miele, il prodotto sarà classificato 

come millefiori o multiflorale. 
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7. QUANDO IL MIELE È MILLEFIORI? 

 

Quando nessuna specie botanica prevale sufficientemente da caratterizzare il miele come 

uniflorale, il prodotto viene generalmente definito: 

MIELE MILLEFIORI O MULTIFLORALE 

Il millefiori non è un miele “senza identità”. 

È il risultato della combinazione delle diverse fioriture presenti in un determinato territorio, periodo 

e annata. 

Un millefiori primaverile può contenere: tarassaco,fruttiferi, salici, altre specie erbacee. 

Un millefiori estivo può contenere: castagno, tiglio, rovo, altre essenze. 

In montagna possono contribuire: rododendro, castagno, tiglio, rovo, altre specie della flora alpina. 

OGNI MILLEFIORI È DIVERSO 

Il millefiori rappresenta quindi una vera e propria fotografia della flora disponibile alle api in quel 

determinato momento. 

Può cambiare: 

• da una valle all'altra; 

• da un apiario all'altro; 

• da un anno all'altro; 

• persino tra due raccolti dello stesso apiario. 

 

8. L'ANALISI POLLINICA 

 

L'analisi pollinica, o melissopalinologia, consiste nell'esaminare al microscopio i granuli di polline 

presenti nel miele. 

I pollini delle diverse specie botaniche possono essere riconosciuti attraverso le loro caratteristiche 

morfologiche. 

L'analisi può fornire informazioni sulla: 

• composizione botanica del miele; 

• presenza delle diverse specie vegetali; 

• possibile origine botanica; 

• possibile origine geografica, quando lo spettro pollinico è sufficientemente caratteristico. 

Il risultato deve però essere interpretato in funzione delle caratteristiche delle singole specie. 
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Non è corretto leggere una percentuale di polline come se rappresentasse direttamente la 

percentuale di nettare proveniente da quella pianta. 

 

9. L'ANALISI SENSORIALE 

L'analisi sensoriale consiste nel valutare il miele attraverso i nostri sensi. 

VISTA 

Si osservano: colore; limpidezza; stato fisico; cristallizzazione; eventuali anomalie. 

OLFATTO 

Si valutano: intensità; qualità dell'odore; note floreali; vegetali; fruttate; balsamiche; legnose; 

caramellate; eventuali odori estranei. 

GUSTO 

Si valutano: dolcezza; acidità; amarezza; intensità aromatica; equilibrio; persistenza. 

SENSAZIONI TATTILI 

Si osservano: fluidità; viscosità; consistenza; dimensione dei cristalli; eventuale granulosità. 

L'analisi sensoriale richiede esperienza e allenamento, ma rappresenta uno strumento che anche 

l'apicoltore può imparare a utilizzare. 

 

10. COSA PUÒ FARE L'APICOLTORE? 

L'apicoltore può imparare a conoscere il proprio miele osservando attentamente il territorio e le 

proprie api. 

È utile: 

1. conoscere le principali piante nettarifere presenti; 

2. annotare i periodi di fioritura; 

3. osservare quali specie fioriscono contemporaneamente; 

4. registrare l'andamento meteorologico; 

5. distinguere i diversi raccolti; 

6. osservare colore e cristallizzazione; 

7. allenare olfatto e gusto; 

8. imparare a descrivere correttamente il miele; 

9. confrontare mieli prodotti in anni diversi; 

10. ricorrere all'analisi pollinica quando si vuole approfondire l'origine botanica. 

Con il tempo si può costruire un vero archivio dell'apiario e del territorio. 
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11..IN SINTESI 

 
 

MIELE UNIFLORALE MIELE MILLEFIORI 

Origine Prevalentemente una specie botanica Più specie botaniche 

Polline Coerente con l'origine dichiarata Spettro composto da più specie 

Sensorialità Caratteristiche tipiche dell'origine Profilo derivante dalla 

combinazione delle diverse 

fioriture 

Analisi Pollinica + sensoriale + eventuale fisico-

chimica 

Valutazione complessiva delle 

diverse origini 

Esempi Castagno, robinia Millefiori primaverile o estivo 

Caso 

particolare 

Castagno: polline iper-rappresentato; 

robinia: polline ipo-rappresentato 

Castagno + tiglio: possibile miele 

multiflorale “Castiglio” 

 

DA RICORDARE 

Se un miele non può essere definito uniflorale, non significa che non abbia un'identità. Il millefiori è 

il risultato delle diverse fioriture che le api hanno incontrato e rappresenta il racconto del territorio, 

della stagione e dell'annata. 

QUALE MIELE POSSO PRODURRE? 

La risposta non dipende soltanto da ciò che fiorisce. 

Dipende dall'interazione tra: 

TERRITORIO → FIORITURE → API → STAGIONE → CLIMA → RACCOLTA → POLLINE → SENSORIALITÀ 

 


